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Ipse Dixit

“L’educazione
è il pane

dell’anima

Mazzini

”

Ma la rieducazione non si fonda sul buon esempio? FERDINANDO CAMON

S i spera sempre, quando arriva
una notizia sconfortante, che
non sia vera. Non tutta, alme-

no. Si aspetta che cambi. Lo speria-
mo anche stavolta. Ma a rendere de-
boli, patetiche le nostre speranze, sta
il fatto che il reato scoperto ieri - una
concussione - ha per testimoni i ca-
rabinieri stessi che hanno provvedu-
to all’arresto: il colpevole è stato pre-
so mentre commetteva il fatto, al-
lungava le mani per prendere una
mazzetta, e se le è viste avvinghiare
dalle manette.

Una concussione non è gran cosa,
coi tempi che corrono. Ma stavolta
la notizia non sta nel fatto, sta in
chi l’avrebbe commesso. È il diretto-
re di un carcere minorile, o centro di
recupero, come la psicologia lo chia-
ma. L’ufficiale che l’ha arrestato
sbandiera l’impresa come un dovere

compiuto, una prova di efficienza
dello Stato. Per lui, forse. E per noi.
Noi adulti, noi lettori, noi cittadini.
Non certo per i minorenni inquilini
del centro di recupero. La notizia
(chi l’avrà sentita, chi l’avrà vista, o
chi la leggerà oggi) del loro direttore
preso sul fatto, con i soldi di una
concussione (un ricatto sulla loro vi-
ta: le forniture al centro), peggiore di
uno scippo, di una rapina, azzera di
colpo ogni progresso nella loro riedu-
cazione, se mai c’è stato.

Che cosa dovrebbe essere un carce-
re minorile? Una scuola morale e ci-
vile, dove il ragazzo, che ha com-
messo qualche erroraccio per l’in-
fluenza dell’ambiente da cui viene,
la famiglia disgregata, la povertà,
l’ignoranza, viene reimpostato: lo
Stato gli fornisce quel che gli è sem-
pre mancato, l’educazione, la severi-

tà, l’affetto, l’esempio. La vita in co-
munità. È per questo che i ragazzini
vanno lì, e non negli altri carceri. Lì
ci sono anche figli della mala, che
crescendo nella mala diventerebbero
per forza di cose malavitosi. Lo Stato
li porta in una zona protetta dalla
corruzione, nel proprio cuore: in una
istituzione statale per definizione.
Chi dovrebbe lavorare lì, dirigerla,
farla funzionare? Dovrebbero lavo-
rare funzionari-genitori, anzi miglio-
ri dei genitori: in grado di cancellare
e sostituire la figura dei genitori, col-
pevoli o vittime che questi siano. Go-
vernando queste istituzioni, lo Stato
le garantisce.

Il ragazzino che va lì, ha il diritto
di aspettarsi che il direttore sia me-
glio di lui. Non un corrigendo come
lui, o peggio di lui. Oggi, in questo
centro di recupero del Napoletano, se

vengono a sapere che il loro superiore
era un concussore, i ragazzini impa-
rano una infinità di cose: che il di-
rettore è peggio dei piccoli corrigendi;
che se anche lui fa queste cose, la
colpa non sta nel farle, ma nel farsi
scoprire. La colpa del direttore è di
essere un fesso. Se non era un fesso e
non si faceva prendere, loro a que-
st’ora magari provavano ammira-
zione. Ma essendo un fesso dimo-
strato, loro hanno una sola strada
da seguire: essere peggiori di lui, ma
più furbi di lui. Questo insegnamen-
to scatta subito, da oggi: per prima
cosa devono imparare a fare finta di
migliorare nella condotta, in modo
da uscire dal carcere il più presto
possibile. Una volta fuori, il mondo
è lì, basta prenderlo.

Si dice sempre che il carcere non
educa. Bisogna vedere cosa s’inten-

de. Gli educatori come questo, fanno
più proseliti loro in un’ora che tutti
gli altri in una vita. Qui lo Stato in-
terviene subito per troncare e cam-
biare. Bene. Ma chi ha messo quel
direttore in quel posto? Come fun-
ziona il sistema di selezione del per-
sonale che deve formare i giovani,
nelle istituzioni dello Stato? Lo Stato
guarda sempre il merito, l’abilità, il
curriculum: se uno tiene l’ordine, se
fa filare i dipendenti, se sa calmare
le proteste. Non guarda mai (forse
non lo sa fare) se ha un briciolo di
psicologia, se si rende conto di quel
che fa.

Questa è la grande assente, nelle
nostre scuole. Tutte: carceri normali,
carceri rieducative, scuole civili, ca-
serme. La generazione di ragazzini
sbandati finita in questo centro, ieri
è stata disastrata. A nostre spese.

LE NOTIZIE DEL GIORNO CARLO BRAMBILLA

LA CORSA ALL’OSCAR DI BENIGNI

«La vita è bella»
macina record in Usa

LA FOTONOTIZIA IL FUOCO D’INVERNO AL NORD

Escalation incendi
È già emergenza
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■ Adiciottosettimanedallasuauscitaneicinemaameri-
cani,«Lavitaèbella»continuaadoccupareiprimipo-
stinellaclassificadegli incassiamericani.Lascorsaset-
timanailfilmdiBenigniharastrellatoaltri3,5milioni
didollarialboxoffice,diventandoil filminlinguastra-
nierachehaincassatodipiùnellastoriadelcinema
Usa;complessivamentelapellicolahaincassatofinora
22,3milionididollari.Lesettenominationsperl’O-
scarhannoindottolasocietàdistributriceMiramaxa
farlouscireancheinmercatisecondaridoveèstatoac-
coltoconentusiasmodalpubblico.Anzi, l’entusiasmo
delpubblicoèinnettoaumento.

■ Il«fuocod’inverno»colpiscecomed’estateesiacca-
niscecontroleregionidelNord.Dopoun1998chesa-
ràricordatocomeunodegliannipiùneripergli incen-
di,ancheil1999èiniziatoall’insegnadell’emergenza
fiammeeilbilancio,finoal10gennaio,ègiàdi406in-
cendicon6.177ettariandatiinfumoinsolequattro
regioni.Lepiùcolpite:Piemonte,Liguria,Lombardia
eVeneto.IlPiemonteinparticolare,con3.400ettari
bruciati,èlaregionepiù«incendiata»,seguitadallaLi-
guriacon1.800.Questi inumerifornitidalCorpofore-
staledelloStato.Idatisegnalanounapreoccupante
escalationdelfenomeno.

DELITTO DI SAN VALENTINO

Convivente confessa
«L’ho uccisa io»

L’ULTIMO ESPERIMENTO

Uova nello spazio
sulla «vecchia» Mir

■ Nonsopportaval’ideacheladonnaavessealtrerela-
zioni,cosìnelloroultimoincontro,nelgiornodiSan
Valentino,cheavrebbedovutochiarireil lororappor-
to,èstatocoltodaunraptusomicida.Èquantoha
confessatotralelacrime,LuigiRossi,di40anni,viticol-
torediPramaggiore(Venezia),alNucleooperativo
deicarabinieridiMestre,chehannocosìrisoltoinme-
nodi12oreleindaginisull’omicidiodiMariaVaudio
(di44anni),originariadellaNuovaCaledonia,Austra-
lia,ilcuicorpoèstatotrovatol’altropomeriggiosul-
l’arginediuncanale.L’accusaperl’uomoèdiomici-
diovolontario.Rossinonsembravafraisospetti,tutta-
viaduranteuninterrogatorioècadutoinalcunecon-
traddizionicheglisonostatefatali.

■ IerisonoentratiabordodellaMiritrecosmonautiche
conogniprobabilitàcostituisconol’ultimoequipag-
giodellavetustastazioneorbitanterussa.IlrussoVi-
ktorAfanasiev, ilfranceseJeanPierreHaignereeloslo-
vaccoIvanBellasonostatiaccoltidaSerghieiAvdeiev-
sullaMirdaagostoecheresteràconloroperstabilire
con359giorniil recordassolutodipermanenzanello
spazio-edaGhennadiPadalka,chetorneràaterrail
28febbraioassiemeaBella. Itrehannoportato60uo-
vadiquagliachedovrebberoschiudersiabordo:se
sopravviveranno,ipulcinisarannoiprimiesseriviven-
tinatinellospazioeriportatisullaTerra.Inorbitadal
1986lavecchiaMirprobabilmenteandràinpensione
permancanzadifinanziamenti.

Arriva in Giappone la «libertà» di Eugène Delacroix
■ EugèneDelacroixsbarcainGiappone.Unodeidipintipiùfamosidelpit-

torefrancese,«Lalibertàcheguidailpopolo», ispiratoallarivoluzione
del1830,hacompiutounlungoviaggio:ospitatoinunadellesaledel
Louvrehalasciatoilmuseopariginoperraggiungerequellonazionaledi

Tokyoesaràprestovisibilepermigliaiadivisitatoriinoccasionedelfestival
dedicatoquestoannoall’artefrancese.Nellafotounmomentodell’allesti-
mentodell’operacherivelalapartecipazionedell’artistaaglieventirivolu-
zionaridell’epoca.

PROTESTA PER L’AURELIA VIETATA

Invasione di autocarri
nel centro di Genova

STATISTICHE SANITARIE

Aumentano i casi
di Aids in Israele
Allarme del governo

RESTAURI CONCLUSI

Cremona, battistero
della cattedrale
riapre dopo 30 anni

IN VENDITA FRA 3 ANNI

Nata in laboratorio
la sigaretta
che non fa fumo

INCIDENTE STRADALE

Gravemente ferito
uno dei figli
di Soffiantini

PROGETTO INGLESE

Nel deserto australiano
megadiscarica nucleare

■ Unasettantinadigrossiautocarri,pienidimateriale
inerte,destinatialladiscaricadelportodiPrà-Voltri,
sonosfilati ierimattinaconiclacsoninazioneecartelli
diprotestaperlestradedelcentrocittadino,creando
notevoliproblemialtraffico.Icamionisti,delcomita-
topermanenteautotrasportatori,protestanocontro
l’ordinanzadelComunecheimponelorodinonattra-
versarepiùl’Aurelia,utilizzandoinvecel’autostrada.
Ordinanzaemessaaccogliendolerichiestedelcoor-
dinamentodeicomitatidicittadinidelPonente.

■ Èaumentatodel45%nel1998il
numerodeicasiaccertatidiporta-
toridelvirusdell’AidsinIsraele.
L’allarmeècontenutonellestatisti-
chegovernative, l’annoscorsoso-
nostatiregistrati inIsraele372
nuovicasi.Nel’97icasieranostati
255,nel ’96eranostati172e171
nel’95.Il totaledeicasidisieropo-
sitivitàaccertatièdiduemila.

■ ImportantenotiziaperCremona
eperl’arteitaliana.Sisonofinal-
menteconclusi i lavoridirestauro
edopo30annidichiusura,saba-
to27febbraio,vieneriapertoil
battisteroromanicodellacatte-
dralediCremona.Costruitoin
piantaottagonanel1167,ècon-
sideratounodeimonumentipiù
interessantidell’ItaliadelNord.

■ Entrotreannipotrannoessere
messeinvenditasigaretteche
nonfannofumo.Lohaannuncia-
toildirettoredellaVapotronic,
RobertVoges, ilqualehaspiegato
chequestesigaretteconsentiran-
noaiconsumatoridi inalarenico-
tinasenzalacombustionedita-
bacco.Ricercatoriaustraliani la-
voranoaquestoprodottodal‘93.

■ GiordanoSoffiantini,unodeifigli
dell’imprenditorebrescianoGiu-
seppeSoffiantiniprotagonista
del lungosequestrofrail1997e
l’iniziodel1998,èrimastograva-
menteferitoinunincidentestra-
daleavvenutoierimattinalungo
l’autostadaA/21,Piacenza-Bre-
scia,neipressidell’uscitadiCre-
mona.Laprognosièriservata.

■ Unacompagniadiproprietàdelgovernobritannico
al100%hainvestitol’equivalentedi15miliardidilire
nellosviluppodiunpianopercostruireneldesertoau-
stralianolapiùgrandediscaricanuclearealmondo.Il
governoaustralianohatuttaviaesclusounqualsiasi
supportoallaBritishNuclearFuelsLtd,opponendosia
qualsiasiprogettodi importarescorienuclearipernon
diventareunadiscaricainternazionale.LaGranBreta-
gnahastockdiplutoniosufficientepercinquemila
bombenucleari.

SEGUE DALLA PRIMA

TRA IMBROGLI
o, peggio, eroso dalle truffe. Chiun-
que sottrae ingiustamente risorse da
quel salvadanaio comune che è il
Fondo sanitario toglie a chi ne ha bi-
sogno il diritto ad essere curato ade-
guatamente. Bisogna dunque rasse-
gnarsi all’idea che Tangentopoli nella
sanità italiana prospera come un tem-
po? No, e ha fatto bene il ministro
Bindi a ricordare che la differenza con
gli anni passati c’è, eccome: oggi chi
governa, se e dove c’è una truffa, non
è complice né vuole stare a guardare.
Non per questo possiamo dormire
sonni tranquilli. Al governo e al Par-
lamento, alle Regioni e alle Aziende
sanitarie, ai medici spetta fare tutto
ciò che si deve e si può fare perché
quello che è successo non continua
ad accadere. E spetta farlo correggen-
do il sistema dove non funziona ma
anche dicendo a chiare lettere che chi
truffa non può restare impunito.
Qualcuno tra i medici di famiglia ha
dichiarato che siamo di fronte non a
un caso di malasanità ma un caso di
cattiva burocrazia: se le Regioni e le
Asl non aggiornano gli elenchi dei
pazienti comunicando i decessi, il
medico non ci può far nulla. Dire

questo non basta se non si comincia
il discorso chiarendo che un medico
che visita o fa prescrizioni a un morto
compie una truffa grave e tradisce l’e-
tica e il dovere professionale. Non c’è
dubbio che chi è vittima di una di-
sfunzione burocratica non deve teme-
re nulla. Chi però ha giocato sui ritar-
di organizzativi per operare una frode
va condannato non solo dal magistra-
to, ma anche da chi tanti medici di
famiglia onesti rappresenta. Non c’è
più la complicità dei tempi di Tan-
gentopoli, è vero, ma l’attenzione alla
questione morale, oltre che alla lega-
lità, noi crediamo non sia mai troppa.
Ciò detto, molto si può fare per ridur-
re alla radice la possibilità di truffare
il sistema sanitario (e quindi tutti noi)
o anche solo danneggiarlo per ineffi-
cienza e disfunzioni. Nel caso degli
elenchi degli assistiti, dove Asl e Re-
gioni ritardano ad aggiornarsi e a co-
municare ai medici l’elenco dei deces-
si la proposta che avanziamo è di sce-
gliere la via più semplice: l’attribuzio-
ne del medico si faccia presso i comu-
ni e la sede sia quella dell’anagrafe co-
munale. La tessera sanitaria, che deve
servire a rendere più facile l’accesso ai
servizi e più semplice la vita ai cittadi-
ni e ai medici, deve appoggiarsi per
questo aspetto all’anagrafe dei comu-
ni. È una riforma semplice che rende-

rebbe le truffe come pure gli errori
non voluti molto più difficili. L’altra
scelta che taglierebbe le gambe alle
prestazioni gonfiate è quella dei pro-
tocolli e delle linee guida. Fuori dal
freddo linguaggio degli addetti ai la-
vori, si tratta di definire, come nel re-
sto del mondo, quali siano le cure e
gli esami da prescrivere per una data
patologia: il medico che disattende o
esorbita da quelle indicazioni è chia-
mato da una commissione medica
(non di burocrati!) a giustificarne la
ragione. Quanti esami inutili o fanta-
sma si eviterebbero, quanti ricoveri
superflui, quanti ingressi insensati in
camere iperbariche si risparmierebbe-
ro, è facile intuirlo. Oggi queste linee
guida e questi protocolli, che doveva-
no essere approntati entro sei mesi
dal varo della finanziaria dell’anno
scorso, ancora non ci sono e ciascun
medico può prescrivere di tutto a tut-
ti, rendendo i controlli difficili e fati-
cosi. Come si vede, anche per il go-
verno c’è da fare e da sveltire. Qui si
sono avanzate solo due proposte che
pure cambierebbero, e di molto, un
sistema che oggi consente tante pre-
scrizioni improprie e rende più facile
la vita ai truffatori, che restano una
minoranza ma fanno un danno enor-
me. L’insegnamento che viene dalla
cronaca di questi giorni è molto serio:

il sistema sanitario, quando apre la
porta alla logica del mercato, degene-
ra più facilmente. È il caso della Lom-
bardia dove Formigoni ha detto alle
strutture sanitarie, private in testa:
«Arricchitevi». E lo ha fatto ignoran-
do la programmazione dovuta in un
sistema che ha per missione quella di
impiegare le risorse dove lo richiede
la salute dei cittadini, non certo le
convenienze dei fornitori. Adesso bi-
sogna concentrarsi nell’ottenere le ri-
forme che riportino definitivamente
la sanità vicino ai cittadini, senza per
questo tornare a vecchi sistemi che
premiavano chi teneva più giorni il
paziente nel letto di un ospedale sen-
za nemmeno dover dimostrare di
averlo curato in modo appropriato.

GLORIA BUFFO

costituzionali e più in generale alle de-
cisioni dei giudici, a cominciare da
quelle sui quesiti referendari. Quale do-
vrebbe essere l’obiettivo di questi attac-
chi? Una delegittimazione, come dice il
presidente, della stessa Corte o quanto-
meno il suo condizionamento. Ora a
noi pare che mentre si può essere d’ac-
cordo con la preoccupazione di uno svi-

limento della funzione di controllo del-
la legittimità costituzionale rappresen-
tata come il risultato di un asservimen-
to ad interessi politici di parte, più diffi-
cile è accettare l’idea che comunque le
critiche possano trasformarsi in un at-
tentato alla libertà dei giudici. Abbia-
mo troppo rispetto per quei giudici, e
per il ruolo che la costituzione loro as-
segna, per pensare che bastino contu-
melie e invettive per far pendere la loro
bilancia in un senso o nell’altro. È vero
che sempre più spesso il tam-tam dei
mass media amplificano considerazio-
ni, avvertimenti, pressioni che tendono
ad indirizzare le decisioni della corte.
Ma bisogna distinguere appunto: da
una parte i tentativi di condizionamen-
to che sono da respingere e dall’altro le
critiche che sono, come riconosce lo
stesso presidente, del tutto legittime. La
Corte non può, e crediamo che neppure
voglia, sottrarsi al confronto con l’opi-
nione pubblica. Non ci convince Renato
Granata quando dice che è inammissi-
bile pensare che il criterio guida del giu-
dizio della Corte non può rinvenirsi nel
numero dei consensi o dei dissensi poli-
tici, parlamentari o mass-mediali. Non
è questo il punto. È certo che la Corte
debba essere «sopra»: la sua autorevo-
lezza, che mai nessuno ha disconosciu-
to in passato, nasce proprio dalla capa-
cità che hanno avuto i giudici di inter-

pretare i principi costituzionali renden-
do le leggi coerenti con l’impianto della
carta fondamentale. E in questo lavoro
non si sono mai fatti guidare da motivi
di opportunità. Anche se a volte ad una
parte o all’altra ciò può non essere ap-
parso vero. Ma se ci sono sentenze e de-
cisioni che non convincono non c’è nul-
la di male che il dissenso e la critica
siano esplicitati. La Corte, come tutte le
istituzioni, non è intoccabile. Bisogna
che in questo paese ci si abitui al con-
fronto anche aspro. E d’altra parte i
giudici della Consulta non possono far
finta di non sapere che la composizione
stessa della corte, i criteri di nomina o
di elezione, sono stati oggetto di studi e
riflessioni.

Accettare le critiche sulle singole pro-
nunce significa disinnescare anche pos-
sibili tentativi di minare la ragione
stessa della Corte, di mutarne la com-
posizione, di scegliere modelli diversi.
Di mettere in discussione l’esistenza di
questo fondamentale istituto che ven-
gono a studiare da tutto il mondo.

È una regola anche questa, ed è positivo e
istruttivo che venga fatta valere anche nei
confronti di chi, sino a poche ore fa, è sta-

to «sospettato» di godere dell’appoggio di
Palazzo Chigi. È anche una lezione di tra-
sparenza quella della Consob, presieduta
da pochi mesi da una personalità al di so-
pra di ogni sospetto come Spaventa. A
proposito di Olivetti-Telecom si è parlato
dell’avvio di una svolta nel capitalismo
italiano, di un ricambio. Le cose da dire
sono due: una, ripetiamolo, riguarda le re-
gole che sono una parte vitale di un mer-
cato che non voglia essere selvaggio e
esposto ad ogni speculazione. La seconda
è che se c’è ricambio in vista è ancora lon-
tano dall’esser maturo, che però all’insuf-
ficienza delle risorse si è tentato di soppe-
rire con un esercizio di fantasia finanziaria
inconsueta e non del tutto funambolica.
C’è da chiedersi ora cosa succederà nel de-
licato settore delle telecomunicazioni e in
questa grande azienda. Si sa che Bernabè e
gli uomini del «nucleo stabile» dell’azien-
da si preparano ad una sorta di contro-
Opa. Anche qui, dopo tanto equilibrismo
finanziario, qualcosa si muove, insomma.
Certo se il «gioco» di Telecom sarà esclusi-
vamente quello di «blindare» l’azienda,
non si sarà fatto un passo in avanti. Se in-
vece la prospettiva è quella di grandi al-
leanze internazionali, dell’arrivo di nuovi
capitali, di una impresa più dinamica an-
che nei servizi offerti, vorrà dire che que-
sta partita, finita prima d’iniziare, non è
stata inutile.

RICCARDO LIGUORI

LA CORTE NON..
.

LA SOSTANZA...


